Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica dopo Natale 
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Cel. “Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo 

e in lui, sapienza incarnata, 

sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, 

illuminaci con il tuo Spirito, 

perché accogliendo il mistero del tuo amore, 

pregustiamo la gioia che ci attende, 

come figli ed eredi del regno.” (Colletta)
G. Gesù è la Parola di Dio: non può essere una parola che non ha senso. Egli è tutto parola e parola di tutto. Dio aveva rivelato il suo eterno potere per mezzo della creazione, aveva inviato i suoi profeti, i suoi messaggeri, ma nonostante ciò era rimasto pieno di mistero, imperscrutabile, invisibile, celato dietro i principati e le potenze, dietro le tribolazioni e le ansietà. Ad un certo punto Dio si è rivelato; ha parlato distintamente e chiaramente. Ciò è avvenuto in Gesù di Nazaret. Gesù è la Parola che ha rotto il relativo silenzio di Dio. Il contenuto di questa Parola è Dio stesso. Un Dio diverso da come lo pensavano gli uomini: è un Dio Trinità d’amore, è un Padre misericordioso che ama l’uomo e lo vuole salvo. Gesù «a tutti i credenti indica la via della verità», ed è venuto per rivelarci quel Dio che l’uomo di ogni tempo attende e invoca: «...luce dei credenti... rivélati a tutti i popoli nello splendore della tua verità».
Canto al Vangelo (1Tim 3,16)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Gloria a te, o Cristo, annunciato a tutte le genti;

gloria a te, o Cristo, creduto nel mondo.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 1, 1-18)
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù è il Verbo incarnato, la Parola fatta uomo. Oggi per molti questa «Parola» cade nel vuoto. Dio non fa più parte delle nostre abitudini. Oggi la sua esistenza è messa in discussione. L’ateismo non è più soltanto il problema di pochi: esso investe un numero sempre maggiore di uomini, tanto da diventare un fenomeno di civiltà. «Dio non serve a niente», è l’obiezione più facile. In effetti Dio non esiste per «servire» a qualche cosa, come molti ancora pensano; Dio non è il medico dei casi disperati, né un’agenzia di assicurazioni su pegni di giaculatorie o pellegrinaggi, né un alibi per spiegare quello che l’uomo non capisce o ancora non riesce a fare. 

Il Dio di Gesù Cristo non è una specie di tiranno, benevolo o irritato, secondo i casi, che interviene arbitrariamente nel corso degli avvenimenti per arrestarne alcuni o modificarne altri. Credere in un Dio così, è sedere nell’anticamera dell’ateismo.
Tutti

Dal Salmo 147: Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.
Celebra il Signore, Gerusalemme,

loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Egli mette pace nei tuoi confini

e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo messaggio:

la sua parola corre veloce.

Annuncia a Giacobbe la sua parola,

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun’altra nazione,

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi.
Pausa di Silenzio
1L. Il Bambino di Betlemme è stato in questi giorni al centro delle nostre riflessioni. Questa immagine così familiare rischia tuttavia di impoverire la nostra fede, facendola scadere al livello del facile sentimento.

2L. Molti soffocano il Dio del Natale, impedendogli di crescere. Gesù rimane sempre il Bambino del presepio, dei doni, delle tradizioni natalizie. 
1L. Ma la nostra fede non può fermarsi a queste immagini piene di tenerezza: Gesù non è questa parentesi poetica che ogni anno ci conquista. Gesù che nasce è la Parola di Dio che si fa uomo, che si rende visibile, è la rivelazione di Dio, del suo progetto di uomo.

2L. Luca, in questi giorni, ci ha dato la storia della nascita, l'aspetto visibile dei fatti. Giovanni, oggi, ci dà il commento teologico, l'interpretazione profonda del Natale.

1L. Dietro l'aspetto visibile dei fatti c'è la realtà ultima: questo Bambino che ci è nato è la Parola, la Rivelazione, la Sapienza di Dio.

2L. Ma questa Sapienza, che ci viene rivelata in Gesù, non è la nostra razionalità, impassibile e impersonale, il nostro bisogno di ordine, la nostra esigenza di giustizia secondo certi schemi e certe leggi, non è il frutto dei nostri pensieri e delle nostre ricerche.

1L. La Sapienza che ci viene rivelata in Gesù è «prima di noi», è l'amore di Dio che ha scelto di abitare in mezzo a noi, che ha condiviso la nostra esperienza, che si è compromesso nella nostra storia, che dice parole di speranza a dimensione dell'uomo.

2L. Questa sapienza non ci propone ideali impossibili o improbabili, ma da senso alla nostra vita di tutti i giorni. 
1L. Più chiaramente: ci aiuta a vivere in modo autenticamente umano, significativo per il futuro del nostro mondo, tutti i gesti della nostra vita. Tutti! Per questo Gesù ha scelto di vivere una vita assolutamente comune.

2L. Il Natale cessa allora di essere folclore e diventa rivelazione. Tutti i particolari che l'accompagnano, la povertà, la gioia dei poveri, la paura dei grandi di questo mondo, non sono più circostanze poetiche casuali, ma insegnamento esigente.

1L. Con questo bambino incomincia una radicale contestazione dei valori correnti, che troverà la sua espressione più alta nel discorso della montagna e nella sofferenza della croce. Dobbiamo prendere in mano tutto il Vangelo, per capire il senso del Natale.

2L. Con l'Incarnazione si entra nell'orizzonte di questa nuova sapienza, in una fase di ricerca spirituale, di ricominciare della nostra esperienza di fede, che ci chiede un cammino coraggioso e faticoso. 
1L. Senza questo cammino la nostra sapienza diventa insapore ripetizione di parole, ma un cristianesimo ripetitivo è destinato a morire nella noia e nell'indifferenza. Gli uomini pensosi, che cercano un mondo umano, non ci interrogano più.

2L. Questo è per noi il problema serio del Natale: che senso ha la fede per la nostra vita di uomini e per il destino del mondo in cui siamo immersi.

1L. In Gesù non ci è rivelato il ritratto dell'uomo religioso, prigioniero di certe tradizioni, caratterizzate da particolari gesti e da comportamenti codificati, no: è l'intenzione ultima di Dio sull'uomo che ci viene rivelata in quest'uomo povero, emarginato, condannato secondo le leggi, crocifisso per la sua fedeltà a Dio e all'uomo.

2L. Su questo uomo secondo Dio, sul suo modo di vivere l'esistenza umana, noi dobbiamo misurarci, di capire il senso della propria vita.

1L. Con questa rivelazione di Dio diamo l'addio al nostro presepio.

2L. Più che il rimpianto del nostro Natale dobbiamo imparare il rimorso per averlo guastato e la tristezza di non averne fatto un momento serio di crescita, di non aver ancora imparato, alla sua scuola, a «farci uomini» secondo il progetto di Dio.

1L. Per molti di noi, forse, l'ideale sarebbe quello di prolungare il presepio. Invece dobbiamo fare uscire il bambino dal nostro presepio. Deve assolutamente uscire fuori. Non sa che farsene dei nostri vezzeggiamenti. 
2L. Vuole uscire. Vuole mettersi sulle strade dell'uomo, entrare nelle sue case, partecipare ai suoi drammi, alle sue attese, alle sue angosce, alle sue lacrime, alle sue gioie, alle sue speranze, ai suoi progetti per un'umanità nuova.

1L. Assecondiamo questa impazienza del Signore e impariamo da lui la speranza per il nostro futuro di uomini. 
2L. Questa speranza ormai ci è data per sempre ed è fondata sul fatto che Cristo si è fatto uomo e ha scelto di abitare in mezzo a noi. Questa speranza alimenti il nostro impegno nell'anno che abbiamo appena incominciato.

Tutti

Il mistero della tua incarnazione

è inesauribile per la mente umana.

Oggi contempliamo sia un Dio Bambino

che si fa carne, debolezza umana, fragilità, 

sia un Bimbo che prende dimora tra gli uomini

per meglio capire le nostre sofferenze e paure.

Oggi ti incateni a noi, e se ti faremo entrare in noi,

ci renderai partecipi di te

facendoci diventare figli del Padre.

Tu che da sempre sei presso il Padre,

sei venuto a rivelarci il suo volto d’amore.

Hai voluto legare la tua vita alla nostra, per sempre,

in ogni situazione e circostanza.

Hai posto le tue radici in mezzo a noi

affinché anche noi potessimo essere con te.

Grazie, Dio Bambino.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La religione per molti è una sfera strettamente personale, chiusa nel privato, un sentimento che, benché dai più sia riconosciuto come un valore, si iscrive al di fuori della sfera sociale, politica. 
4L. La rivoluzione cristiana, invece, supera il sentimento, la sua proposta abbraccia il vissuto, lo giudica e chiede la trasformazione del mondo in regno di bene.

3L. La celebrazione di un tempo di festa, come quello natalizio, non può essere fine a se stessa, anche se troppo spazio viene dato alla cornice e poco al contenuto. 
4L. È una grande gioia sapere che Dio è diventato carne: la sua compagnia commuove, apre nuovi e inaspettati orizzonti, provocando nella storia inaudite sorprese. 
3L. Pensare che non ci sia relazione tra fede e vita, tra uomo e Dio, tra noi e la sua luce che vince le tenebre, tanto da provocare le nostre scelte, le nostre decisioni, è impensabile, improponibile.

4L. Il credere per il cristiano è il vivere, è affondare le mani nella storia in ragione del cuore del Vangelo. 
3L. Quando i primi cristiani incontrarono Gesù Cristo capirono che la loro vita doveva decisamente cambiare in ragione della Parola ricevuta. 
4L. La proposta del Maestro stordiva e affascinava: se incontri Cristo, nulla rimane al suo posto, nulla è più come prima. 
3L. La luce quando arriva nelle tenebre rischiara e vedere chiaro è afferrare la giusta direzione. 
4L. Chi faceva il gladiatore non poteva più farlo, in quanto mestiere che provocava morte e non vita. 
3L. Perché pochi a quel tempo pensavano che fosse una pratica immorale, ma il «così fan tutti» non appartiene a chi ha scoperto la luce. 
4L. Chi prestava danaro con alti interessi doveva cambiare mestiere, anche se l'usura era allora legale. 
3L. Non era consentito a chi sceglieva la Via di servire altro padrone. 
4L. Chi viveva una vita immorale doveva cambiare strada, anche se il cristianesimo ai più sembrava una follia.

3L. Il cristiano si sente scelto e, benedetto dalla luce, lotta per sapersi comunque, malgrado le sue fragilità, avvolto da quella luce. 
4L. È l'amore di Cristo che lo sceglie, è la sua vita donata che lo trasforma. 
3L. «Il Padre ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e im​macolati», pronti a dare ragione della nostra fede ovunque sia necessario. 
4L. Il messaggio cristiano promette un futuro felice, ma richiede la trasformazione della terra, oggi. L'impegno politico, sociale, cammina di pari passo con l'impegno credente. 
3L. Nulla può essere lasciato fuori dall'irrompere della luce che vuole avan​zare. 
4L. Far penetrare la luce nella nostra vita è impegnarsi per i valori in cui crediamo, è coerenza con il nostro essere cristiani, scelta coraggiosa da gridare a quanti an​cora non ci conoscono.

3L. Cristo è la luce vera che illumina ogni uomo. Giovanni descrive una verità, ma prospetta anche una missione. 
4L. Se la luce di Cristo è per gli uomini, per ogni vivente, allora agli illuminati è data la responsabilità di riflet​terla e irradiarla a chi ancora non l'ha accolta. 
3L. Sarà la vita luminosa del credente a lasciar passare la Luce, la sua trasparenza, a non impedirne il viaggio.

4L. Il rischio che il Verbo non sia accolto è descritto dalla Parola, spianargli la strada è la lotta responsabile dei suoi compagni che non lavorano per ingraziarsi il Padrone, ma per anticipare il tempo in cui la luce avrà definitivamente sconfitto la morte. 
3L. «Dalla sua pienezza, infatti, noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia».
4L. Il tempo di Natale rimanda ad una nascita: il Figlio diventa uomo. È la nostra speranza: in Lui diventeremo figli.
Tutti
Gesù, sei venuto per noi,

perché diventassimo figli di Dio:

grazie per il potere che ci hai trasmesso.

Noi, incerti nelle nostre fragilità,

ma forti del dono ricevuto,

ci incamminiamo sulla strada tracciata dal Padre:

una vita d’amore,

una vita da figli e da figlie.

Come lui, da figli e da figlie riconoscenti,

vogliamo aderire alla sua volontà,

accogliendo il suo invito alla bontà, alla misericordia,

al servizio soprattutto là dove la luce della speranza

tende a spegnersi

e la gioia della vita è ormai oscurata!

Donaci di vivere il nostro battesimo

per essere luce del mondo

e sale della terra.

Liberaci dalle nostre paure

e dalla nostra svogliatezza

per potere apparire davanti al mondo

epifania di Te che fai nuove tutte le cose. Amen! 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è una possibilità, Gesù, che tu offri a tutti gli uomini: diventare figli di Dio, ricevere la tua stessa vita. C’è un dono, una grazia, che raggiunge proprio tutti: accoglierla significa lasciarsi trasformare, veder trasfigurata la propria esistenza. Certo, non veniamo sottratti alle fatiche e ai fallimenti, alle sofferenze e ai contrasti che affliggono tutti i mortali. Ma in ogni frangente sappiamo di non essere abbandonati alle nostre risorse, alle nostre capacità, alle nostre energie. Siamo certi di poter contare in ogni momento su di te e sul Padre tuo che continua ad amarci anche quando commettiamo stupidaggini e sbagli e ci mostriamo infedeli e ingrati. Certo, non possediamo la verità, né teniamo in tasca una bacchetta magica che ci assicura il successo e ci esonera dal cercare ciò che è buono e giusto in mezzo a tante proposte dall’apparenza seducente. Ma tu non ci lasci mancare la bussola sicura e la luce che non viene mai meno anche nelle notti più oscure.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

